Sinistra dal basso

Bisogna colmare rapidamente il divario che si sta accumulando tra la necessità di dare vita a un soggetto unitario plurale della Sinistra e le azioni concrete che i diversi attori politici interessati stanno mettendo in campo. Vale poco riconoscere la validità e la necessità dell’obiettivo se, contemporaneamente, non si adottano le scelte e i comportamenti idonei a realizzarlo. Dai dibattiti che si stanno svolgendo in varie sedi e occasioni il popolo della Sinistra chiede unità dal realizzare in tempi rapidi come risposta forte alla offensiva liberista sul piano economico e sociale e tendenzialmente illiberale e ademocratica sul piano istituzionale. E’ diffusa la consapevolezza che la fase costituente del Partito Democratico ha attivato una rincorsa moderata che rischia di delegittimare la domanda sociale forte che viene dalle fasce più deboli della società, dal mondo del lavoro, dalle nuove generazioni. A questa consapevolezza non si può rispondere soltanto con la coerente azione politica delle forze di sinistra dentro le istituzioni ma occorre dare uno sbocco politico forte in termini di nuova soggettività della Sinistra.
Anche osservando le assemblee operaie alla Fiat, oltre il giudizio negativo sull’intesa sul mercato del lavoro, l’età di pensionamento e la detassazione degli straordinari, emerge il disagio, la condizione d’estraneità, di anomia di quegli uomini e di quelle donne che avvertono come il lavoro, la loro concreta condizione, non ha il riconoscimento di ruolo, di soggettività che connota la cittadinanza. Avvertono in fondo che sono chiamati a pronunciarsi su un accordo che ha come obiettivo quello di dimensionare i loro diritti e le loro aspirazioni alle disponibilità dell’impresa e del mercato. 
E’ questo il problema centrale su cui impegnarsi per costruire la Sinistra del XXI secolo, la forza di alternativa ad una società capitalista assunta dai più come il punto d’arrivo della storia. E’ evidente che siamo in presenza del fallimento conclamato delle esperienze che hanno segnato la storia del ‘900 dal versante del movimento operaio: quella dei regimi comunisti e quella socialdemocratica. Non è che non abbiano prodotto, insieme a grandi tragedie, storia, esperienza, elaborazione e non abbiano sedimentato culture ed insegnamenti; ma certo anche le formazioni politiche che a quelle esperienze hanno fatto e fanno riferimento  in tutta Europa hanno bisogno di definire paradigmi e forme tutt’affatto nuove. La ripetizione di quelle vecchie può alimentare e accontentare un astratto bisogno di definizione identitaria sul filo della continuità ma, in realtà, l’identità vera, quella che serve  a definirsi Sinistra oggi, è quella che si va definendo in rapporto alle forme , ai modi che caratterizzano il lavoro nella dimensione della precarietà, la nuova condizione operaia, la cultura della differenza di genere e della multietnicità e multiculturalità. Ritorna quanto mai attuale la definizione di “comunismo come movimento che cambia lo stato delle cose esistenti”. Per questo la costruzione della Sinistra non può essere scandita soltanto dalle riunioni dei gruppi dirigenti e definita in quelle sedi, ma deve crescere nella costruzione dal basso, dalle assemblee del popolo di sinistra, di chiunque ritenga di volere e dovere partecipare alla costruzione di un nuovo soggetto politico senza e oltre il filtro delle antiche o attuali appartenenze partitiche. Dare luogo all’elezione dal basso - su scheda bianca, tutti elettori e tutti eleggibili - dei comitati promotori della costruzione del soggetto politico della Sinistra è indispensabile se non vogliamo che essa sia la replica stanca di patti di mediazione al vertice. Anche la modalità di costruzione del soggetto politico per il socialismo del XXI secolo deve segnare una soluzione di continuità con il passato e deve marcare una netta distanza dal politicismo che sta caratterizzando il processo del Partito Democratico.
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